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R0MA'28GIDGS0 
Il ifi Giugno all'assemblea Nazionale Francese venne 

prftsenUlq dal Ministro dell'Interno per ordine del Po­
Sere Esecutivo un progetto di legge per la moMUzza­
rìcue di 300 battaglioni delia Guardia Nazionale 9 che 
per ora si riuninebbéro soltanto per le riviste e per gli 
(ffercigiU a^motivo del progetto si adduceva primicra­
Hieiìle la possibilità di ridurre per tal mezzo PelTettivo 
dell'armata e alleggerire per più die cento milioni il 
budget della guerra — Tuttavia, soggiunse il Mini­
li atro, evvi un'altro scopo che dee fissare la vostra at­
» tenzione. La Commissione esecutiva conserva ferma 
» speranza nel mantenìmenlo della pace — Intanto 
» Ja Francia non saprebbe assistere senza previdenza 
» ( sans prévoyance) a delle ricomposizioni di territo­

* rj. Essa'non potrebbe tollerare che un'accrescimento 
» della potenza de" suoi vicini , senza compenso per 
* esgaj indebolisse la sua propria potenza. — 

La spiegazione di quesf ultimo concetto­, assunto con 
semplicità, ci sembra essere, che la Francia vede qual­
che vicino crescer di potenza perchè cresce di territo­
rio, e che non crede conveniente restarsi essa colla 
medesima potenza mentre resta collo slesso terrilorio. 
Aumentandosi le forze de'vicini vuole aumentare le pro­
prie. Questo, e non altro ci sembrano significare le pa­
role della proposta, e non possiamo convenire colP il­
lustre Salvagnoli ( V. Patria N. 292. ) quando opina , 
«he con quella frase — senza compenso per essa — si 
accenni alla volonlà della Francia di entrare anch'es­
■SA a guadagnar territorio in compenso di quello che 
va guadagnando la Casa di Savoja in Italia. Le in­
tenzioni del Governo Francese potranno essere proba­
bilmente diverse dal seniimento racchiuso, nella propo­
sta riferita di sopra, madie quella proposta importi 
una minaccia d'invasione , e di conquista non possia­
mo consentirlo. La Francia non si duole che le manchi 
«n compenso, ma dice — Se i vicini diventai! più for­
t i , aumentiamo anche noi le nostreTÒrze; prevediamo 
ogni eventualità. 

Ma se la generosa e splendida bile dì quell'egregio 
ha potuto ravvisare un pericolo in quelle parole , se 
gelosia d'onor Nazionale ha poluto condurlo a una in­
terpretazione che non possiamo dividere con cssolui, 
sentiamo d1 altronde che la grande questione non di­
pende dal senso di quelle parole, sentiamo che la desti­
nazione vera delle forze Francesi non si deve desumere 
da quelle parole, e che gli avvenimenti, quali sovra­
stano, possono modificarla, e mutarla; scendiamo perciò 
alla tesi generale, nella quale ci trovoremo per certo 
concordi. 

L'Italia deve fare da se perchè può fare da se; se noi 
fa, è indegna di recuperare la sua nazionalità. Ah si ] 
non merita di possedere un dritto quel popolo che non 
sapendo apprezzare, non mette fino aU'ultimo lutti i 
suoi tìgli alla guerra per riconquistarlo; esso noi sapreb­
be protìttarc, esso noi saprehbc conservare. Ma non 
è il popolo d'Italia che non sappia apprezzare f indi­
pendenza Nazionale, è invece alcuno de' suoi Governi 
che coH'indipendenza vede stabilirsi la libertà, e vor­
rebbe piuttosto essere schiavo anche lui, purché potes­
se rifarsi sulla schiavitù del suo stato*, non è il popolo 
d'Italia che non senta il diritto di essere un popolo, 
e di avere una patria , sono gì' infami partigiani del­
l'assolutismo che fanno la causa degli esecrali proscrit­
ti che alzarono il Faro delie scadute speranze sul libe­
ro suolo d'Inghilterra! Otto milioni d'Italiani sono di­
sdetti dal partecipare alla guerra per opera d' un Uor­
bonel e dovranno tollerarlo gli altri popoli d'Italia? ah! 
noi non sappiamo comprendere come i nostri Governi 
non trovino bene di fare in Italia per causa giusta ed 
onorevole ciò che per ingiusta e abominevele causa non 
dubita fare il Governo Austriaco. Che fece Vienna ad 
intimidire il movimento Ungarico per l'indipendenza? 
gli suscitava contro altre razze. Che fece Vienna per 
comprimere il movimento Slavo condensato in Praga? 
Io fece combattere dai Tedeschi. Noi soli popoli d1 Ita­
lia soffriamo che prevalga nel Regno di Napoli una bar­
bara reazione, che paralizza l'entusiasmo italiano di un 
popolo pieno di vita e di alacrità ! di un popolo che 
soffre, d'un popolo che spera, d'un popolo martire tut­
to! tutto; imperocché chi non è martire colà di patibo­
lo, è martire di snaturamento morale. Ah! solo per noi 
è inviolabile il dritto di non intervento ! questa deplo­
ratissima forinola smentita sempre quando sì trattò di 
comprimere i moti generosi de' popoli, rimarrà rispet­
tata perchè vengano ribadite le catone! bombardata la 
più popolosa e incantevole delle nostre città! e tolti al­
l'esercito italiano cinquantamila combattenti, duecento 
cannoni, con immenso materiale di guerra e un' eccel­
lente floltiglia! E si dirà che l'Italia non può fare da se, 
mentre già tanto ha fatto senza avere sul campo un 

terzo della sua gente? Nò; rimproveriamo piuttosto FI­
talia,clie non vuol fare quanto può quanto deve; ecco la 
vera e più terribile accusa chele si debbo. Le trattative di 
pace di cui già si parla, e perla quale Verrebbero avulse 
dalla penisola alcune; belle provincie, e toIJa la intera 
Eingoiar Signoria di due mari, avrebbero esse luogo , 
se tutta itaìia fosse coricors^lìa guerra? Nò, noi non 
avressimo, come non vogliamo avere altra pace, che 
■quella da fermarsi suirultìmo lembo de' nostri natura­
li confini , come,ha detto il Vicario di Cristo , come 
vuole il diritto delle Nazioni a dispetto delle diploma­
zie; e se sarà per avvenire Finterà liberazione, e confi­
diamo che avverrà,1*dimandiamo se rimana giusto, che _ 
a parte de" sacrifizj per una causa comune non sieno 
entrati i popoli meridionali delia penisola? dimandiamo 
se le stragi e le morti e i domestici lutti che sovrabon­
dcranno nelle altre.provincie d'Italia, non saranno al­
trettante voci di risentimento e di giustissima ira con­
tro il Governo Borbonico che impediva a' suoi popoli 
di prenderne parte? che se alla corona di Napoli non 
toccava ingrandimento di territorio, doveva e deve pen­
sarsi che nella guerra d'indipendenza ijpopoli combat­
tono per se, e non per la corona, e che ne han dritto; 
forsechè il Genovcsato e il Piemonte hanno versato e 
versano tanto sangue i>er la compiacenza di allargare 
lo Stato a Carlo Alberto? e Carlo Alberto medesimo se gua­
dagnerà in estenzione di dominio non perderàforsc altret­
tanto in intensità di comando, da poiché si è sottoposto a 
una Costituente? ne! guadagnare per se e per i popoli l'in­
dipendenza non lascia forse ai popoli il guadagno d'una 
grande libertà ? Ma questa conseguenza, la necessità 
cioè di veder più liberi i popoli, ecco ciò che ha messo 
la tempesta nell'animo di Ferdinando. Ma badi! i giu­
dicj di Dio non falliscono! la terra vulcanica su cui 
giura sempre, e,sempre disfà, è una terra che divorò 
tante città, spense tanti desiderjy consumò tanti dise­
gni. Chi avrebbe detto un secolo fa che Napoli siedeva 

sovra città, sepolte? altre pate^e­croìlarono e sparvero. 
~ E i tèmpi incalzano, Non dobbiamo dissimularlo; la 
Russia si avanza con centinaja di migliaja d'armati; 
rammentiamo la vigoria diplomatica ottenuta dalla 
Russia irei Gabinetto di Costantinopoli al primo grido 
della Repubica Francese, consideriamo l'attitudine del­
l'Inghilterra la cui mediazione nella guerra coli'Austria 
non può non esser sospetlisima in questi momenti e 
la cui freddezza colla Spagna è fatalmente sintomatica. 
Se la Russia propredisce raccògliendo per via i tristi 
avanzi e partigiani dell'assolutismo in Germania, la 
Francia, anche non invocata, farà scendere un'eser­
cito in Italia, per fmtr ìa cacciata degli Austriaci, e 

. restringere il campo della contesa colla Rùssia: e per 
questo caso spingiamo i nostri sguardi a iin' avvenire 
più lontano, prevediamo le conseguenze per non re­
starne sorpresi. L'Italia ha bisogno di aver finita la 
guerra, e di essersi composta a Nazione per II momento 
della lotta colla Russia perchè sarà lotta di vita o di 
morte e per tutte le Nazionalità, per tutte le libertà. 
Noi dovremo formare un' ala dell' esercito per avere al 
centro, e a paralello la Francia, e la Germania, e la 
vittoria sarà per l'Europa Civile. Combatteremo un'al­
tra volta contro i Russi non per Napoleone, ma per la 
libertà d'Europa. A nostro avviso la Francia vorrà cer­
to che l'Italia si trovi in grado dì combattere in all«­
anza con essa, e perciò se non avremo noi finita la 
nostra guerra vorrà essa scendere a finirla; la nostra 
guerra non è per la Francia che un'Episodio del gran 
Dramma che si apparecchia, e nella cui catastrofe de­
ve essa pure o trionfare o perire. Perchè questo Epi­
sodio non vorremo scioglierlo coìte nostre mani? per­
chè alla guerra finale d'Europa vorremo essere stra­
scinati sotto tutela della Francia anziché comparirvi 
come libera e grande Nazione? chi sarà per garantire 
le conseguenze d'una tutela? che ne sarà del nostro 
patrimonio nazionale? Sia pur generoso, oggi il sen­
timento della Republica Francese, ma chi può preve­
dere il dimani d"una Nazione non ancora concorde? 

L'Italia deve far da se, ma con tulle le sue forze; 
e trattandosi d'un diritto solidale, chi s'arresta fa d'uo­
po o sospingerlo risolutamente, o respingerlo dalla terra 
italiana per sempre. Pensiamo a un'avvenire, che for­
se è più prossimo che non sembri. 

CESARE AGOSTINI 

——■(̂ Sf̂ <Sl 

Non troppo amici clegl' Impiegati di Polizia ci sarebbe impossibi­
le di far elogio di alcuno di questa genie abnegazione dell'umana 
dignità. Ma talvolta la virtù trovasi in mezzo al vizio, come la gem­
ma può rinvenirsi nel fango; e quindi conviene raccoglierla. Facem­
mo conoscere al pubblico l'orrore che ci avea cagionato la notizia 
scrittaci della decorazione data ai Segretario della Polizia di Napoli 
signor Merenda pei fatti dei quindici maggio, perchè tutta la masna­
da dei decorali pei fatti tremendi dì (luci giorno per lo meno, con 
tutte le Eccellenze a capo, meriterebbero la croce dei mal ladroni. 
Ora il signor Merenda si giustifica documentando e pubblicando nel 

foglio udlclale aver egli ricevuto 11 dlstlnllvo Innanzi al giorno della 
vittoria di Toledo. Comunque ! meriti della polizia assolutista si tra­
ducano sovente demeriti in qualunque tempo si sieno acquistati, pur­
UUtavolta noi ci congratuliamo col signor Merenda del fino pudore 
avendo voluto far nolo al pubblico non aver egli meritalo pel parri­
cidio, ciocché indica, aver aborrito come (ulti i buoni dàll'antropo­
fogismo borbonico,[la qual cosa le fa giuslamcntc stimare per onesto 
cittadino; o noi ci,congratuliamo con lut.un'ultra volta della w>­
bìltà di questi, sentimenti clic vorremmo piùxomuni prtìssantì: 

■ V - r " ' f t * 

Avevamo appena pubblicala la infame.IslUiizIonc­.deLgoT&rnò di 
NapoH agli agenti consolari, relativamente al modo Indegno con cui 
dovevano trattarsi que' prodi volontari reduci dai campi gloriosi del­
la indipendenza in modo diverso delle regie mastmdey qÀa'ndo giuh? 
gevacl una lettera di Napoli in cai si scriveva vedere sì. mirto \\ ri­
torno di questi valorosi quel parricida italiano, da averne incaixerafi 
a S. Maria Apparento alcuni già tornati. Ecco attuata la.minlst'ariaieJ 
Sempre nuovi serti all'alloro, cittadino di Bozzelli! Semprt''' 
glorie al Borbone! 

noTizis 
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ROMA 27 giugno 

CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata del 27 Giugno. 

PRESIDENZA. D I t SIGNOlt SERIKl . ' ' 
Una moztouclinaUesa, e del tutto estranea al progetto di risposta 

vermejeri a gettare una non lieve perturbazione nell'assemblea, mo­
strando esservi in essa un partito che cerca rovesciare ad ogni costi» 
l'attuale ministero accetto alla Camera e al popolo, . 

Si ò cominciato dal domandare che nella votazione sulle divèrsa 
questioni o emendamenti che potessero nascere nella discussione dei 
progetto si votasse a scrutinio segreto. Varj Deputali hanno rigelUto 
con vigore questo modo di volare che serve spesso a ricuoprlre la 
debolezza di animo, la mancanza di coraggio, quando l'uomo non 
assistito dal consenso popolare non si sente abbastanza forte per af­
frontare apcrtamcnle la publica opinione. 

La Camera con la sua maggioranza diede ragiqne al Deputati oh*. 
non volevano nascóndere i loro alti perchè non avevano interessa 
alcuno a nasconderli, e rigeltò Io scrutinio segreto. 

Salì allora alla tribuna il prof. Orioli, e fattosi organò di alcune 
voci sparse in una frazione minima del paese, e raccolte con avidità 
da un giornale, di disaccordo fra ilPrincipe e il ministero, di dissen­
sione fra i poteri dello stato, sotto prelesto di fare presentare un 
emendamento al progetto presentò un accusa terribile contro limi­
nUtero, asserendo che da lui aveva avuto origine e si alimentava In 
separazione fra i grandi poteri della nazione. Poi per riparare aque­
sto disordine ch'egli immaginava, ma che non provava con alcun 
atto, proponeva alla Camera di dichiarare che In avvenire si sarebb» 
essa rimessa interamente ad un alta volontà la quale sarebbe stala 
consultata In ogni occasione. 

Ecco ad un tratto abolile tutte le guarentigie costituzionali, .tolta 
ogni fiducia al ministero, rovesciato un edilìzio che si era innalzato, 
iniziatore il Principe e consenziente il popolo. 

Non sapremmo con qual nome chiamare un simile operare per 
parte d'un Deputato del popolo, e noi ne lasciamo il giudizio alpu­
blico che nel foglio utliciaìe leggerà la fedele narrazione di quanto 
si è detto in quella memorabile seduta. 

Non possiamo però tacere l'indignazione che produsse In tutta 
l'assemblea e nel popolo presente quel linguaggio e quella propo­
sizione. 

Era un fremito di animi concllali che 11 rispetto dovuto alla rap­
presentanza del popolo poteva solo rattenere. 

Ma quel fremilo ebbe uno sfogo quando il ministro Mamiahi sa­
lito alla tribuna parlò in un modo degno del Principe e delle IsU­
luzloni che ci reggono. 

Distrusse egli ogni sospetto di discordia fra Principe e Ministero: 
sitavo dignitosamente della calunnia data al ministero di voler se­
parare i grandi poteri delio stalo: e terminò con una generosa e no­
bile professione della sua fede politica. 

Gli applausi universali e ripetuti furono un largo compenso al mi­
nistro al dolore sofferto di esser siale indegnamente accusate e quan­
do la Camera fu chiamala a volare per la proposizione Orioli rimana 
tutta quanta silenziosa sulle sedie, diede per la terza volta e In un 
modo solenne il suo voto di fiducia all'attuale ministero Mamianl. 

Si fa lettura del processo verbale di ieri e viene approvato­
si procede all'appello nominale — I Deputati presenti sono 62. 

sull'indirizzo proceda per voli secreti — , , . . , . » 
Slnbini — È egli lecito iti questi momenti così solenni di dare al 

popolo il sospetto che noi abbiamo paura di dire pubblicamente e 
' " X T a n f ­ Gli'uomini che hanno paura domandano il voto se­

01GOvioli­ Molli uomini che non hanno paura hanno chiesto il voti» 
SGCmmrtiinì ~~ Molti che non hanno firmato la petizione e che non 
hanno paura sono pronti ad appoggiarla — 

Marinanti. Qui non si deie parlare di paura ma solo di convfa­

Zl^li 'presidente interroga la Camera se vuoi procedere per voti se­
creti o per seduta pubblica ­ La Camera si pronunzia per quost'ul­
llma' SI IU la controprova, e il risultalo ò il medesimo — 

UPutuiento prima che si venga alla discussione de' singoli ar­
tico 1 dell'Indirizzo, previene la Camera ossero stata proposta una 
emenda pregiudiziale all'Indirizzo stesso che egli crede doversi leg­
eorp nrinia che cominci la discussione, 
8 Q u K concede la parola al Deputalo Orioli come quegli che l'ha 
P r sne­ono i (re primi arlicoli colle ammende proposte dall'Orioli. 
Esse hanno pc iscopo d'invitare la Camera con un tang^glro « 
parole à faro una servile e poco dignitosa dichiarazione di ossequio 

al o S ; P Sale alla tribuna, V ^ T ' ^ f ì ^ L f ^ Z ^ 
ce esser conforme alle cose che disse ieri, anzi non 6 che uno^t­
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lUppo dei sentimenti che ha ieri espressi. Prega la Camera a pre­
stare diligente ascolto al suo etnendamenlo. Questo contiene P o­
spressiono di quei sentimenll di cui vorrebbe animata la Camera. 
Queste dice essere parole dl­polillca conciliativa, esser necessario­
unirsi strettamente al Principe. 

Afayr. Sale alla tribuna e prolcsla contro le parole deH'Orioli, co­
me se tra la Camera e fi Principe non esistesse tutta la concordia 
come se la Camera volesse chiedere cose non conformi alla giusti­
zia. Protesta che ciò non è inai avvenuto, non potere avvenire, la 
Camera e il paese averne dale prove bastanti. 

Orioli osserva esservi delle circostanze in cui mentre si propone 
un ammenda si suppone che s1 intendano molte cose sebbene non 
espresse. Il preopinante ne$a essere necessaria una riconciliazione 
col principe; ma li preopinante non vede le circostanze del paese. 
Vuole la Camera che lo squarci il velo, mi si sforza a parlare? {sì 
sì, parlate). Ebbene lo parlerò chiaramente. 

I iVllnislri hanno inaugurato una politica di separazione, i Ministri 
hanno tentato emanciparsi dal Prìncipe. 

(dì&approtwzionc universale) 
Noi, ò vero abbiamo accordato un voto di fiducia a questo Mini­

«lero, ma non s'intende con ciò che la Camera voglia approvare o­
gnl suo fatto, ogni suo errore. Io confesso volontìerl non potersi nel 
nostro Stato comporre un Ministero migliore, ed Io ho dato ad esso 
la mia spontanea adesione. Ma esso è caduto in errore, esso ha sba­
gliato la via; è però ancora in tempo di emendarsi. Quali parole fu­
rono pronunciate da esso nella prima tornata di quesf Assemblea? 
11 Ministero venne ad annunciarci essersi fatta completa separazio­
ne dei due poteri temporale e spirituale, 

Chi di voi non ha veduto esistere discordia fra principe e Ministe­
ro? Dui l'oratore scende ad accusare il Ministero di tutti 1 disordini 
nccacluK: nello Stato­, lo chiama iniziatore di una discordia di due 
prlncipii che egli crede dovere essere uniti, e che questa discordia un 
Ministro ha bandito dalla slessa tribuna. Quindi eonchludc invitan­
do la Camera a pronunciarsi per la servile dichiarazione di ossequio 
che égli ha proposta. Questo discorso ha prodotto nell* Assemblea 
la più viva agitazione, ma si l'Assemblea che il pubblico hanno con­
servato il più dignitoso contegno. 

li Minislro dell'Interno sale alla ringhiera e risponde in questi 
sensi. Io non pensava o Signori di aver l'onore di parlarvi in que­
sto dibattimento perchè la questione dell'indrizzo è rimessa alla vo­
stra piena libertà "di discussione," come quell'atto che deve espri­
mere tutto cloche vi è di più libero di più indipendente. Ma pol­
che l'onorevole preopinante ha chiamato il Minislero quasi a ren­
der ragione della sua condotta io rivolgo a voi poche parole non 
di discolpa che non ba luogo e che diviene inutile dopo il solen­
ne voto di fiducia da voi largamente pronunciato in favor nostro. Voi 
udiste o Signori il discorso col quale il Minislero dichiarò la sua 
politica, voi senlislc come dopo quella lettura­til Mfnfslcro dichia­
rasse che quel programma e quei principi! erano slati pienamente 
approvati dal principe.­ Ciò non mostra certo una discordia uè in 
principii, nò In metodo, e se ciò accadesse voi ci vedreste salire in 
questa tribuna per dichiararvi non esser noi più in grado di ser­
vire la patria ed il principe. L'amalgama dei due principii è nell'a­
zione'lenta dei secoli; nostro debito è di affrettarne la perfetia con­
ciliazione. Se le fatiche nostre non sono calcaci bisogna compatirci. 

Io vi ripeterò che finché noi siederemo nel nobile seggio del Mi­
nistero nessuna cura sarà ommessa perchè venga falla questa con­
ciliazione. Ma anche a questo poniamo i nostri limiti, e questi stan­
no In quei principii che abbiamo professati per tutta intera la vita 

' e che ci proponiamo di non tradire giammai — 
(ZI pubblico'prorompe nei più fragorosi applausi). 

, La proposizione dell'Orioli posta a voti è stata rigettala all'una­
nimità. 

SI comincia la discussione dei singoli articoli dell'indrizzo. 
1. Articolo . 

Patrizi vorrebbe più vivi I ringraziamenti al principe , e non 
» circoscritti i nostri dritti. •' 

Sturbi netti*, crede che l ringraziamenti e la dichiarazione dei no­
stri dritti sieno ampiamente spiegali nel progetto. 

JBonaparte vorrebbe che si sostituisse alla parola immutabile ap­
plicala a iiberià, la parola progressiva. 

Bianchini difende l'espressione,' perchè la libertà non può più 
essere soggiogata' da' alcun principe — ' ■> 

Bonaparte, Questa era la risposta che io desiderava. Il primo pa­
ragrafo è adottato senza ammenda — 

­, ■• . • 2. Articolo 
Si fa lettura dei 2. paragrafo e messo a voti è approvato all'u­

nanimità. 
3. Articolo. 

SI procede alla Jellura del 3. paragrafo. 
Bonaparte propone un emendamento alla parola sindacabili ap­

plicata a Ministri, sostituendovi una lunga frase, ma la sua ammen­
da non è accettata. 

Marcosanti propone che a sindacabili si sostituisca responsabili, 
e con questo emendamento il 3. Arlicolo messo a voti è approvalo. 

' ­ • 4. Artìcolo. ; . 
Il 4. paragrafo è ammesso senza alcuna variazione. Solo il depu­

tato Bonaparte fa qualche dubbio sulla parola Autonomia. 
5. Articolo. 

* Anche il ti. paragrafo è ammesso senza emendamento. 
6. Articolo. 

Mayr propone che nel parlare di lega ilaliana si faccia parola an­
che di Leopoldo e della Sicilia. Queste omissioni non essere sop­
portabili. 

Bianchini. La Commissione ha avulo in pensiero che la lega si 
iniziasse dai due grandi poteri che ha l'Italia, il materiale e il mo­
rale; non avere esclusi dalia lega gli altri stati. 

Mqyr insiste per la sua ammenda; 
Stermini propone il seguente emendamento » Non abbiamo biso­

gno di confortare alla lega politica italiana Voi che primo medita­
ste voleste e favoreggiaste la.lega Doganale; osiamo anzi prometter­
ci di vederla conchiusa tra 1 diversi governi italiani; e ciò non per 
convenzioni ec. ce. . , . 

Mayr fonde la sua proposizione con quella di Stcrbinl. 
. L'articolo e ammesso senza emendamento. 

7 Articolo. 
Nella discussione di questo paragrafo si è moslrata una ostlna­

zionesenza pari dalla parlo della Commissione del progetto, cuna 
immensa debolezza dalla parte della Camera nel non volere accet­
tare alcuno dei più moderati emendamenti proposti dagli ono­
revoli deputati. Poco è mancalo, e la Camera si sarebbe anche ri­
fiutala di pronunciare una parola di aiVetlo e di simpatia alla eroi­
ca e generosa Sicilia. 

Pantaleoni fa osservare alla Camera che Ferdinando avendo pro­
■messo di aiutare asoslenere l'indipendenza italiana, e avendo ritar­
dati I soccorsi ne incolpava il nostro Governo come si rileva da due 
articoli che legge nel giornale ufilciale di Napoli. Crede necessario 
che si venga in chiaro da qual parte sta la colpa. 

la cagione delle svenlure. Vorrebbe pertanto che si accoppiasse il 
fatto alla minaccia e che le nostre truppe che per Ire mesi devo­
no reslare nell inazione.andassero ad aiutare la Calabra insurre­
?< lìc,; "Cil. „.0 c I i e ^ Paraffrafo 7 se ne aggiunga un ailro che par­
li della Sicilia. 

Armellini vi fa delle opposizioni — 
Sturbinctti come membro del passato Minislero invitato dal A/a­

miam da soddisfacenti spiegazioni sull'inlerpeilazione di Pantaleoni 
mostrando il governo non aver avuto alcuna colpa nel ritardo del 
passaggio delle truppe napolitano. 

Sterùinij Bonaparte ed altri Deputaff propongono moderatissimi 
emendamenh, i quali dopo una lunghissima discussione, dopo una 
ostinata opposizione per parte della Commissione non sono appro^ 
vali. Solo si approva che alla parola fuga si soslituisca abbando­
no, dopo di che Parlfcolo è ammesso per Inliera — 
si ^"lefteT'doi1 ^ ffljCUSS'one del Pisello, li seguito della quale 

sa­fu rigettata. Ne fu pero accetlata una redatla dalla Commissio­
ne nella quale augurandosi boti destini alla Sicilia si esprime il vo­
lo che aderisca all' unita della patria comune. 

La seduta è sciolta. 

MINISTERO DELL'IflTEKKO 
cmeoLAitE 

Illustrissimo Signore, 
Il Consiglio de" Deputati nella sua tornata dì jcù , 

23 andante, ha consentilo e applaudito all'infrascritta 
proposizione: * Il Consiglio de'Deputati dichiara: che 
approva altamente la ferma determinazione del pre­
sente Ministero, di ricondurre in ogni ramo di am­
ministrazione la osservanza alla legge, la subordi­
nazione negli officj, la disciplina nelle armi, » Mu­
nito per tanto di tutta l'autorità dell'assemblea de'De­
putati, il Ministero è risolutissimo di adoperare i mez­
zi più efficaci, più energici e più speditivi ( benchb sem­
pre legali)., per conseguire il fine di ristringerei nodi 
dell' amministrazione « interdire gli arbitrj troppo fre­
quenti , riordinare e disciplinare l'esercito. 

Io invito la S. V, lilma ad avvertire gl'impiegati 
e gli ufliziaìi di ogni arma di tale fermo proposito del 
Governo. Di quind'innanzi chi non obbedirà con pron­
tezza agli ordini suoi, chi uscirà della sfera delle sue 
pertinenze e opererà di suo capo, verrà rimosso im­
mediatamente 5 ed uomini abili, operosi e fedeli al 
proprio debito e ufficio, subentreranno issofatto nel po­
sto di quelli. . . . 

Io aspetto dalla S. V. Illma informazioni esatte cir­
ca alle infrazioni alla legge, e circa agli arbitrii e abu­
si di facoltà che si commettessero in qualunque ammi­
nistrazione compresa nel suo governo 5 segnatamente 
la prego di ragguagliarmi intorno agli atti d'indisci­
plina che accadessero in ogni sorte di arme. In tempi 
tanto dilficiìij fa mestieri al Governo il poter far conto, 
che i suoi comandi sieno prontamente e puntualmente 
eseguiti. Così i Presidi9 come i subalterni, loro debbo­
no sentire che non possono darsi tanti Governi, quante 
sono le Provincie : e che la prosperità e quiete dì esse 
dipendono principalmente dalla unìlà ed energia del 
comando eentrale 5 perciò tanto debb' essere svincola­
ta e affrancata V azione del Municipio ( e presto il sarà ), 
quanto quella dell' amministrazione governativa dee 
trovare sempre ed in ogni dove docilità ed obbedienza. 

Ho f onore di dirmele con distinta stima 
Roma 24 giugno 1848 

J)ev. Serv. T. M AMI AHI. 

ELEZIONI DEI DEPUTATI 
Per la rinunzia del Sig. Odoardo Fabri alla nomina 

di Deputato di Sant' arcangelo è stato eletto il sig. Pio 
Bofondu 

, , KOI.00NA 22 giugno 
Ieri a sera nella nostra gran Piazza tu cantato un superbo coro di 

Bossini (parole del Prof. Martinelli) in onore di PIO. La piazza riboc­
cava di gente e un grande anfltyalro splendido di faci era stato cret­
to nel mezzo pei suonatori e pei cantanti. Era una vista mirabile. 
L'Emo Legato, con esteso invito, celebrava del pari la gran solennità 
rammemoralricc dell'incoronazione dei Sovrano, 11 P. Gavazzi ar­
ringò la folla con parole calde d'àrnor patrio. 

II corriere di Venezia ora giunto ha narrato che la città di Mestre 
è stala quasi tutla spianata, e così pure il gran fabbricalo della do­
gana tilFusina e i cinque ultimi archi del ponte sulla laguna; e ciò 
per ordine dei Ministro della guerra e del General Pepe. Nello scon­
tro di Malghera dì cui parlammo ieri, i Lombardi fecero una sortita, 
fugarono il nemico egli tolsero due pezzi d'artiglieria. 

(Dieta Italiana) ­
NAPOLI 23 Giugno 

NOTIZIE DI CALABRIA 
Dalie nuove che tuttodì ne pervengono dalle Provincie la rivolu­

zione incalza da tulle le parli. La provincia di Jleggio che sino ora 
era rimasta tranquilla, non perchè non fosse colà un gran fermento, 
ma perchè circondata di truppe , è insorta anche essa. Il Governo 
Provvisorio di questa provincia, si riunirà in Casalnuovo, ove è già 
Agostino Plotino colonnello delle Guardie Nazionali. In Palme due 
compagnie di Cacciatoti sono state disarmate.­ del 43 di linea si novc­
rano'molllssimi disertori. Nunziante è al solito trinceralo entro Mon­
tcleone, nò osa uscir della città perchè infinito numero di Calabresi 
è già. accampato nelle circostanze di quella. A Castelmenardo è un 
campo di novemila uomini comandali dal cav. Stocco di Nlcastro. 
Un distaccamento di 500 uomini capitanali da Eugenio iìiso hanno 
assaltato la Mongiana, e fatti prigionieri gli artiglieri clic vi stanzia­
vano , s'impadronirono di due pezzi di cannone. Si vuole che il 
giorno 20 sia avvenuto un fatto d'arme sulle monlagnc della Serra, 
ma non si sa ancora con qual risultamenlo. Quello die è certo, ed 
è sempre più confermato dalia nostra corrispondenza è questo, che 
11 grosso degli armati Calabresi si fa sempre più presso a Monteleo­
ne per battere Tesercito di Nunziante: a questa volta è diretta una 
grossa mano'd'Artiglieri Siciliani, già dami pezzo sbarcati a Paola 
con 26, pezzi di cannone di grosso calibro; e con grandi munizioni 
fia guerra. Ei pare immincnlc un fallo d'arme. Sul piano della Co­
rona sono accampali altri oOOO uomini, molle migliaia ancora al­
l'AngitoIa; ed altro infinito numero sono a Tiriolti, luogo Importan­
tissimo, Tulli i ponti 0 rotti, 0 barricali, 0 difesi da forti imbo­
scale; lunghesso la vìa non vedi che armi, ed armali, non odi che 
parole d'entusiasmo, le quali fan fede con quanto eroismo si batte­
ranno que'prodi: sulle vctle di quelle colline che dominano lesot­
toposle vie sono sparse sentinelle avanzate, che allendono animo­
samente la soldalcsca e Nuuzianle; ma la soldatesca è avvilita, e II ge­
nerale non ha ancora osalo uscire in campagna. Egli avrebbe voluto 
usar di que'mezzi posti in opera nel mese di settembre; avrebbe vo­
luto che i Calabresi fossero andati contro i Calabresi; che i fratelli 
avessero scannati i fratelli, ma fu indarno. Le guardie Nazionali han­
no protestalo energicamente contro cosifl'alto invilo. È passato il 
tempo in cui si dava il nome di ribelle, di ladro, di rnaifattorc ad un 
popolo che colle armi alle mani domandava la rivendica de'suoi di­
ritti. Oramai i popoli hanno comprese queste arti subdole e maligne, 
e sono abbastanza cauti e rispettivi per non farsi trarre in Inganno. 
Il Governo Provvisorio di Cosenza, che è come l'anima e la vita 
del movimento Calabro, ha aueora un gran polcre nell'animo di 
lutti. Non fu mai tanta tranquillila 0 tanta obbedienza nelle Cala­
brio, quanto in questo momento.­ stante il pencolo e l'attacca mento 
alla causa che ha congiunto gli animi, e nobilitato i costumi S'è 
abolito il giuoco del lotto ; il sale è ribassato sino ad un grano "il 
rotolo , la fondiaria e le imposte sono spontaneamente pagate. Al 
di qua di Cosenza le cose procedono allo slesso modo. La montagna 
di Paola è ancora guardata dalla divisione di Pietro Milcto; ed il 
liltorale di questa città è grandemente fortificato. La divisione di 
Dusacca sbarcala a Capri, è giunta pacificamente a Castrovillari, 
acquetando l'ardore del popolo con proclami che promettono pace, 
tranquillità, e concessioni ilei Principe. Ma non appena fu giunto 
a Castrovillari fu circondato lutto intorno da 8 in 10,000 armati , 
a.jutall dall'artiglieria Siciliana; sono massimamente forlifìcale le vie 
che conducono a'Cosenaa ed a Paola; Cinque Capitani Calabresi il 
giorno 20 dovevano intimare a Busacca la resa 0 il disarmo; ci pai­
certo che cederà, perchè 1 Calabresi si sono impadroniti di luoghi 

giugno. 

cosi forti che dovranno ttionfare: Campotencse e la Valle di S. Mar­
tino sono ancora guardale da'Calabresi. Il colonnello d'arHglierJu 
Giacomo Longo napoletano, e 11 colonnello nibotll piemontese e­
sperlo ed ardito ufllzlale che ha militalo In Ispafcna come Capo del­
lo Stato Maggiore del General Ferrari sono sbarcati, il primo i/t 
provincia di Heggio, l'altro a Paola. Conducono numerosa ed ^el­
la gioventù siciliana, accorsa volontaria In soccorso dei fratelli Ca­
labroni. 

OXKOVA 23 giugno 
Una staffetta giunta questa notte direttamente dal Campo al Co­

mandante della R. Marina ha recato l'ordine di allestirò dei rinforzi 
alla Squadra Italiana. —Veniamo assicurati che saranno tosto ar­
mati In guerra i Piroscafi della nostra Società merca ntile. 

Il iombardo che si attende questascra da NapoH passerà subito a 
far parte della K. Flottiglia così pure il Castore. 

GII altri legni come 11 S. Giorgio, Virgilio, il Dante sono pure 
aggregati alla R. marina per 11 servizio dello corrispondenze colla 
Sardegna. I vapori Regi Aulion e Gulnam stanno per salpare onde 
raggiungere la squadra. {Gass. di Gvn. ) 

UIZZA 21 
Arrivo in Nizza del generale Garibaldi. — Il nostro compiitriotta 

il bravo generale Garibaldi è giunto questa mattina nel nostro porto 
accompagnato da un centfnajo d'uomini della valorosa legione ita­
liana. 

Dopo lo formalità d'aso è stato ammesso Immedlalamcnte iasiemt!. 
co' suoi a libera pratica. 

Una gran parte della popolazione assisteva al suo sbarco. 
MILANO 22 Giugno 

Da Milano partirono avantieri 3000 uomini; altri ItOÓO partiranno 
domani; altri battaglioni si stanno preparando per portarsi anche 
loro sul teatro della guerra. 

Notizie del campo del 2i recano che tutto si dispone per passare 
l'Adige ed attaccare vigorosamente Verona. Dicasi che prima della 
fine del mese l'attacco sarebbe cominciato. (Gazz. di Gen.) 

BOZZOLO 22 Giugno ore 11 ontim. 
Un udlclale dell' esercito austriaco si è presentato, unitamente a 

un ufficiale Toscauo , al ponte di Marcarla, e furono consegnati ai 
presidio nostro alcuni graduati Toscani. Sì l'ufflclalc austriaco che 
11 toscano ritornarono alla volta di Mantova. 

—Dai movimenti delle truppe Piemontesi si. può arguire che Carlo 
Alberto intenda a stringere Mantova di blocco. E a desiderarsi. Corpi 
Piemontesi si sono spinti fino a Marmirolo. 

VENEZIA 
Ci scrivono da Venezia 
» Si fanno grandi preparativi in difesa. Nelle città stanno concen­

» Irate molle forze. Se sanno e vogliono, possono ridersi del Tede­
» sdii. Però il timore è grande. E si teme, non solo dei nemici cster­
» ni, ma degl'interni. Poiché qui esislc un partito non indifferente 
» che trama il ritorno dell' Austria, la quale mantiene corrJspon­
'» denze ed intelligenze attivissime in questa città. Già sapete che 
» l'Ausiria, perdula ogni speranza pel Lombardo, prepara trattative 
» diplomatiche per ritenere il Veneto, e quindi è incredibile l'Im­
» pegno suo di occuparlo, Essa, riuscita a padroneggiar le provin­
» eie, rivolgerà contro IR capitale ogni sforzo , tanto d'armi come 
» d'intrighi. (Corr. Mere.) 

21 Giugno. 
L'assemblea, convocata col decreto 3 giugno corrente N. T714, pet 

giorno 18 del mese stesso, e sospesa temporarlamente col decreto 
del 13 N. 8336, si radunerà il giorno 3 luglio prossimo nelle sale del 
Palazzo ducale. 

/* Presidente MANIN 
Paleocapa. 

Il Segretario Zcnnari. 

FBANCn 
'J PARIGI 16 Gingilo 

La commissiono incaricata dì esaminare il progetto di legge sul 
divorzio, alla maggioranza di ISvoct fra il votanti, lo ha rigettalo 
come inopportuno. II comitato dei culli s'è dichiarato pel mante­
nimento dello stipendio. S' occuperà nella prossima tornala della 

'qulslione che riguarda la nomina dei Vescovi parrochl, e dei curaU. 
(Débas) 

SVIZZERA 
.. Il Direttorio ha risolto di non aderire alla dimanda del sig. Mori­
Icolcr console Svizzero a Napoli di poter accettare un ordine accor­
datogli dal Re, dichiarando che tale accettazione, dietro 1 principi! 
ora dominanti nella Confederazione, è incompatibile in un rappre­
sentante della Svizzera. 

. * 

La Foce Cattolica pubblica una lettera di Mons. Luquet in cui 
si dichiara che la sua partenza per Roma è cagionata dal deside­
rio di S. S. dì conoscere verbalmente lo slato degli affari religiosi 
nella Svizzera. [Gazzetta Ticinese) 

INGHILTERRA 
L'ambasciatore Spagnuolo Islurlz ha ricevuto i passaporti per ritor­

nare in Spagna, Alcuni accusano violentemente Lord Palmerston, 
altri considerano questo fatto come un casus belli', 

AUSTRIA 
TIENNA 12 giugno 

Un decreto del ministero dell'interno, in data 10 giugno, annuen­
do al desiderio dei popolo, dichiara eiettori anche gli operai, che, 
compiuto l'anno 24 di eia, vivono del proprio e godono del pieno 
esercizio dei loro diritti civili. (Gazz. Pr. di Fienna.) 

16 Giugno. ' 
Da sicura sorgente desume la Gazzetta, d* Augusta, che il gabi­

netto di Vienna ha accettata la mediazione proposta dall'Inghilterra 
per l'aggiustamento della vertenza Ilaliana. 

(Pens. Italiano). 
INNSBB.17CK. 1 4 giugno. 

Qui si ritiene generalmente che fra poco debba es­
servi un armistizio: ora molto più che la posizione dei 
due eserciti è tale, che Tuno non può superar l'altro. 
I Piemontesi si sono trincerati fino ai denti ? e il no­
stro esercito è non meno fortemente difeso contro ogni 
assalto. La Francia desidera una sollecita pacificazione: 
e ii Signor di Hummelauer, arrivato jeri da Londra , 
non debb'essere giunto indarno. 

(Gazz. d'Augusta.) 
FIlANCOrORTE 18 Giù uno. 

L'Alta Dieta Germanica nella sua seduta del 1G ha deliberato di 
fare una protesta contro la dichiarazione del blocco di Trieste fatta 
dalla squadra sardo­napolilaria, e di recare a cognizione questa pro­
testa all'invialo sardo presso la Confederazione. 

PRUSSIA 
Una lettera di Colonia del dìllannunzia prossima un'Insurrezione 

in tutte le province del Reno. Gli operai si sono lutll associali e t di­
scorsi più ardenti sono fatti fra di loro. Minacciavano di andare al­
l'arsenale a impossessarsi di tutte le armi. . 

A Berlino continua l'animutinamento: Il popolo è tornato all'Ho­
tel de Rome dove abita Arago per fargli un'ovazione. Arago che tor­
nava allora a casa smontò di carrozza e andò innanzi a piedi ma 11 
popolo lo riconobbe e cominciò a gridare: Viva la Repubblica. Il 

■ 

ministro ringraziò la folla e la pregò a dlscloglle'rsi Iranquillamente. 
Il popolo se ne andò cantando la Marsigliese. (Gaiignam) 

1' z­jnn­jrv 
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